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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a

La memoria colta dei pellegrini giubilanti
CARLO ALBERTO BUCCI

N el 1486 il nobile Bernhard von
Breydenbach pubblica a Ma-
gonza le sue «Peregrinatio-

nes» dove racconta il viaggio che tre
anni prima l’aveva portato in Terra-
santa, via Venezia. Fino al 1502 il li-
bro vede la bellezza di 10 edizioni: in
latino, tedesco, olandese, francese,
spagnolo e polacco. Mancava solo la
traduzione italiana. L’hanno ora ese-
guita Gabriella Bartolini e Giulio Ca-
porali per i tipi dell’editore Vecchia-
relli (lire80.000),riproducendoanche
in facsimile l’edizionedel1490 in lati-
no. Si tratta di un evento eccezionale
dal momento che le «Peregrinatio-
nes» furono il primo libro illustrato di

viaggiastampa.Oggichele immagini
ci escono dagli occhi tanto è l’uso che
se ne fa, possono sembrarci poca cosa
la decina di xilografie che accompa-
gnano il dotto e fluviale racconto dei
due viaggi grazie ai quali questodotto
pellegrino tedesco giunse a Gerusa-
lemmeenelSinai.

Eppure si tratta di immagini im-
portanti. In un tempo in cui quadri e
sculture erano appannaggio di pochi
sebbene fruitedamolti, le«Peregrina-
tiones» videro la luce, come scrive
Breydenbach, «utilizzando sia la
scrittura sia la pittura, perché non so-
lo la realtà di queste cose intrattenga
piacevolmente l’intelletto, ma perché
anche ilsuoaspettostessocolpiscacon
più forza le emozioni degli uomini de-
voti». Insomma, la scrittura sollazza

l’intelletto mentre la pittura riguarda
invece la sfera delle emozioni, parla al
cuore. L’autore parla esplicitamente
di «pittura» sebbene le illustrazioni
del suo libro siano immagini grafiche.
Evidentemente attribuiva a queste
poche xilografie lo stesso valore, e la
medesima forza emotiva, di una pala
d’altare. Inoltre, il maestro che aveva
ingaggiato eraunveroepropriopitto-
re. Il fatto che il nomedi questo artista
sia per noi ignoto si deve alla scarsa
considerazione sociale degli artigiani.
Tuttavia Breydenbach - scrittore non
eccelso, abile collazionatore di testi al-
trui (religiosi o di viaggio) eppure
straordinario imprenditore editoriale
- conosceva l’importanza del pittore.
Come nota Gabriella Bartolini nel bel
saggio introduttivo, Breydenbach

spese ben 140 ducati per portarsi ap-
presso il pittore in Terra Santa. L’im-
magine più bella e complessa è, natu-
ralmente,quelladel frontespizio:ricca
di allegorie, stemmi, racemi e spigolo-
se linee gotiche. E poi ci sono le quoti-
diane scene urbane e le architetture
orientali, conle«istantanee»degliuo-
miniedei loroabitidesueti.Sitrattadi
immagini dettagliate nelle quali tut-
tavia manca quell’arguzia descrittiva
che dimostrò nei suoi disegni l’eccelso
Maestro del Libro di casa, cui pure so-
nostateattribuite.

Lo stesso discorso vale per la bella
mostra romana «Romei & Giubilei: il
pellegrinaggio medievale a san Pietro
dal 350al1350»,apertaaPalazzoVe-
nezia (finoal26 febbraio2000) ecura-
tadaMarioD’Onofrio chehaallestito

unmonumentalecatalogomultidisci-
plinare (473 pagine: Electa) chieden-
do contributi a 32 studiosi. Una mo-
stra molto densa e molto scritta, gra-
zieancheaimaiprolissipannelliespli-
cativi che accompagnano il percorso:
informazioni essenziali ed indispen-
sabili poiché il viaggio a ritroso sulle
orme dei pellegrini delle origini ha bi-
sognodiunaaccurataguida.Sitratta,
infatti, di un tempo lontano e di una
condizione spirituale remota rispetto
a quella che informa la kermesse del-
l’imminente Giubileo 2000, nell’am-
bito del quale questa mostra nasce.
L’allestimentorisultaefficace, funzio-
nale e,a suomodo, spettacolare;nono-
stante il tema non induca a deliri.
Pannelli grigi e buio in sala conserva-
noeilluminanoi271lavori inmostra:
non c’è troppa distinzione tra opere e
ricostruzioni di abiti o d’architetture
(e sia arriva all’eccesso di avere quat-
tro televisori che proiettano un docu-
mentari«esposti»accantoadunapala
d’altare);néc’èdistinzionetracapola-

vori e semplici testimonianze di devo-
zione, come le vere conchiglie o taluni
esemplari del «bordone», i simboli e il
bastone del pellegrino. Si tratta, del
resto, di una mostra in cui il carattere
storico è predominante su quello este-
tico. Eppure pezzi notevoli non man-
cano: ad esempio, nella prima sala, la
miniatura trecentesca del manoscrit-
to «De Consolatione Philosophiae»di
Boezio, con il pagano Ulisse, eroe e
viaggiatore per antonomasia, abbi-
gliato come un pellegrino cristiano.
Oltre ai codici miniati brillano in mo-
stra, con i loro ori e le gemme, i reli-
quiari: la meta dei pellegrinaggi; ad
esempio la splendida cassa eseguita
nel 1205 da Nicola de Verdun. Infine
concludiamo nell’ultima sala come
avevamo cominciato, ossia con undi-
segno su pergamena che viene da
Cambridge: quello preziosissimo con
cui ilMaestrodiFlemalleharesoviva,
persinonelle trasparenzedel sacrove-
loodelle lacrime, l’anzianaecommos-
sa«SantaVeronicaconilsudario».

A r i c c i a Gli spazi della Fondazione Prada a Milano accolgono degnamente le opere mastodontiche dell’artista statunitense
Strutture in oro e acciaio che si piegano alle leggi della geometria e dell’equilibrio, per trovare l’armonia presente nell’universo

Sacro
e profano
■ In mostra la donazione di Mau-
rizioFagiolodell’Arcoalcomunedi
Ariccia,temailbaroccoromano.Un
secolocheinpochiannipassadal
ManierismoallalucediCaravaggio,
dalBaroccoalRazionalismo,viven-
dosempreladialetticatrasacroe
profano.Nellacollezionesonopre-
sentioperedelCavalierd’Arpino,
GianLorenzoBernini,Pietroda
Cortona, ilBaciccio,AndreaSacchie
AndreaPozzo.Maancheoperediar-
tisti francesiefiamminghichesog-
giornaronoaRoma,comeJeanLe-
maire,JanMiel,GuillaumeCour-
tois,JacquesStella.Unacuriositàè
rappresentatadaitreritrattidiGio-
vanMariaMorandi,cheraffigurano
ilcardinaleFrancescoAlbizzi.L’e-
sposizioneèdivisainsezioni:iritrat-
tiegliautoritratti, letendenze,gli
stranieri, ipittoricortoneschieber-
niniani.Ilcatalogoèpubblicatoda
Skira.

A vevamo visto anni fa alla
Fondazione Prada di Milano
le monumentali «stele» di

Michael Heitzer, che parlavano di
spazi interminati e di luce, irrompe-
re come meteore tra i sordi pettego-
lezzi milanesi lasciando ogni frase a
metà. Oggi è uno dei precursori del-
la Land Art, Walter De Maria (1935,
Albany, California), a presentarsi
per la prima volta al pubblico italia-
no con una mostra personale negli
spazi che la Fondazione ha messo a
disposizione dell’artista. Ma chi si
attende opere di terra, voragini o
solchi nel terreno, è bene che sgom-
bri la mente e si prepari senza pre-
giudizi ad affrontare una mostra
sbalorditiva per la semplicità degli
elementi messi in campo e per la
straordinaria essenzialità dell’insie-
me: il silenzio e la luce sono ingre-
dienti primari per predisporre l’ani-
mo ad una sorta di iniziazione. La
personale, progettata dallo stesso
De Maria e curata da Germano Ce-
lant, prevede un percorso attraverso
alcune opere chiave degli anni Ses-
santa e Settanta, il periodo più fe-
condo dell’artista, provenienti da
importanti musei americani ed eu-
ropei.

Una connotazione simbolica, con
riferimento a realtà universali e co-
smiche, appare fin dall’inizio del
percorso quando nella prima sala ci
si imbatte nelle icone della croce
(«Cross», 1965), della stella a sei
punte, che richiama la creazione di-
vina («Star», 1972) o della svastica
(«Museum Piece», 1966), antico sim-
bolo magico-religioso: tali sculture
in alluminio, provenienti dalla colle-
zione del Salomon R. Guggenheim
di New York, hanno una collocazio-
ne a terra, ma nonostante la fred-
dezza dei materiali, non paiono og-
getti muti, meri simboli, poiché con-
tengono al loro interno una sfera
che ognuno può muovere ricalcan-
do innumerevoli volte il perimetro.
La forma arcaica, geometrica e anti-
chissima, è ripercorsa ritmicamente,
seppure in modo simbolico, dall’uo-
mo contemporaneo, che imita il ge-
sto dell’uomo antico che per primo
ha tracciato quel segno, ripetendo
così quella sequenza di operazioni.
Ed è esperienza catartica, quasi un
rituale magico. La precisione geo-
metrica delle forme, consapevole o
inconsapevole, è d’altronde un fa-

scino troppo grande per De Maria
che afferma provocatoriamente: «La
matematica e non i sentimenti per-
sonali determinano la forma e l’or-
dine interno all’opera».

Proseguendo nella seconda sala,
dove l’artista è intervenuto mag-
giormente sullo spazio alzando il
pavimento di circa un metro, si tro-
va l’installazione «Gold Meters»
(1976), formata da otto lastre d’ac-
ciaio quadrate collocate sul pavi-
mento: si tratta di un’opera per la
prima volta esposta al pubblico,

poiché l’artista da circa vent’anni at-
tendeva il luogo ideale per dar vita
a questo progetto. L’opera è costi-
tuita da una parte visibile e da una
invisibile, così come da una sequen-
za variabile e da una invariabile. Il
lato visibile è rappresentato dalle ot-
to lastre di eguali dimensioni e peso
adagiate sul pavimento ligneo, nelle
quali sono incastonati cerchi d’oro
di quantità e diametro variabili se-
condo una progressione matemati-
ca. Il lato invisibile, che conosciamo
solo per intuizione, poiché è a tutti

nascosto sotto il piano del pavimen-
to, presenta la continuazione dell’o-
pera in direzione del centro della
terra con barre cilindriche d’oro, di
cui noi vediamo in realtà solo emer-
gere la base. L’insistenza sulle equi-
valenze e sulle sequenze numeriche
non è per De Maria un espediente
fine a se stesso, ma appartiene al fa-
scino dell’arcaico e dell’irrazionale,
attiene alla sfera del simbolo, come
nella cultura medievale la ricorren-
za dei numeri rappresentava un
mezzo per comprendere la perfezio-

ne divina. Così il divino è qui il mi-
stero che è sotto i nostri piedi. Nel
1977 l’artista svilupperà questo
principio anche nella celebre opera
«Vertical Earth Kilometer» realizza-
ta in occasione di Documenta VI a
Kassel, dove un’asta dal diametro di
due pollici lunga un chilometro sarà
verticalmente infilata verso il centro
della terra, e al pubblico sarà visibi-
le solo la sommità. L’artista non è
solo colui che sceglie l’elemento na-
turale, con la sua accidentalità, co-
me campo d’indagine artistica ma vi
opera dei calibrati sondaggi per ve-
rificare l’esistenza dell’universo, del
quale non potrebbe fare a meno, per
entrare in contatto con il mistero, e
come un sacerdote nel tempio ci of-
fre gli strumenti attraverso i quali
esercitare il nostro personale culto,
la nostra flebile intuizione.

Prima di entrare nell’ultima sala,
addirittura vietata ai minori, è d’ob-
bligo sottoscrivere una dichiarazio-
ne liberatoria in cui ci si prende la
responsabilità di tutto quello che
potrà accadere alla nostra persona
da quel momento in poi. Temiamo
che l’artista, dopo aver messo alla
prova la nostra intelligenza, ci assal-
ga fisicamente. Niente paura, «Beds
of Spikes» (1969), un insieme di cin-
que grandi lastre di acciaio inossi-
dabile sormontate da aculei a forma
di obelischi, rappresenta un pericolo
per chiunque si avvicini, ma per chi
ha pratica di cose d’arte tante preoc-
cupazioni paiono svilire la portata
protestataria del lavoro. Provenien-
te dal Kunstmuseum di Basilea, l’in-
stallazione di De Maria è caratteriz-
zata da calcoli matematici e voluti
rapporti armonici: la sequenza degli
obelischi varia di lastra in lastra se-
condo una progressione aritmetica
che li rende sempre più fitti e più vi-
cini, in una sorta di modulazione
ipnotica che agisce sui meccanismi
percettivi. Gli obelischi innalzati
verso il cielo, che rappresentano
nella loro aggressività il carattere
sanguinario dell’uomo contempora-
neo in una società dalla superfici
linde e pulite, sembrano anche una
preparazione ai più noti lavori Land
come «The Lightning Field» (1977.

La mostra è accompagnata da un
volume pubblicato per l’occasione
dalla Fondazione Prada, sorta di li-
bro d’artista, con interventi di De
Maria e di Celant.

In cerca della realtà cosmica
Il simbolismo arcaico di De Maria

PAOLO CAMPIGLIO

Pittura barocca
romana
Ariccia (Roma)
Palazzo Chigi
dal 21 novembre
al 12 marzo 2000

M i l a n o

Arte
e tecnologia
■ Questa mostra colletiva è una
primaoccasionediampiorespiroper
farconoscerelavideinstallazione,
cherisaleconleprimemanifestazio-
niaglianniSettanta.Oggisononu-
merosigliartistiattentiallepossibi-
litàespressiveoffertedallenuovetec-
nologie:dall’arteviafaxaquellasu
Internet,dall’olografiaalvideocon-
certo.Sitratta,quiaMilano,disette
opere,tutteinanteprima,realizzate
adhocperl’esposizione,tracui«Fa-
raday’sGarden»,cheharesoPerry
Hobermanunodeipiùpopolari«in-
teractiveartist»degliStatiUniti.
GlialtriautoripresentisonoRobert
Cahencon«Paysages-passage»,
MarioCanalicon«E.m.X»,Piero
Gilardicon«Pulsazioni-Installazio-
neinterattivabionica»,Giacomo
Verdecon«X-8X8-X»,StudioAz-
zurrocon«Totaledellabattaglia»,
SteinaVasulkacon«MachineVi-
sion».

Techne
Milano
Spazio Oberdan
dal 19 novembre
al 27 febbraio
2000

Walter De Maria
Milano
Fondazione Prada
fino al 4 gennaio
2000


